Il caso
Mirafiori, oggi si svela il suo futuro
Marchionne a Balocco illustra il piano strategico quadriennale. La Fiom propone un “tavolo” agli altri sindacati  di    Stefano Parola   La Stampa 1-6-18
Qui Carrozzerie

Giovanni Comparetto, Fim-Cisl,  52 anni, è una tuta blu alle Carrozzerie di Mirafiori ed è  “rsa” della  Fim-Cisl . “Abbiamo fatto sacrifici: ora conta solo la piena occupazione”.
«Mirafiori è lo stabilimento storico della Fiat. Stiamo soffrendo, abbiamo dovuto trovare un ammortizzatore sociale per 1.050 persone. Anche per questo ci auguriamo che dall’evento di oggi arrivino notizie che ci diano un po’ di respiro», spiega Giovanni Comparetto, addetto delle Carrozzerie e rappresentante sindacale della Fim-Cisl.

È sufficiente un modello per rilanciare Mirafiori?

«Non sto a sindacare se ne servano uno, due o tre, cioè che più importante è che ci sia l’opportunità di arrivare alla piena occupazione. Sarebbe importante non solo per chi lavora alle Carrozzerie, ma all’intero indotto che lavora per Fca».

Ma è pessimista o fiducioso?

«Io sono ottimista di natura. Abbiamo fatto sforzi incredibili a Mirafiori e ora siamo pronti ad accogliere uno o due modelli».

Servirà allestire una nuova linea oltre a quella della Maserati Levante?

«Quella linea è in sofferenza, ma ci stiamo avvicinando a un restyling. Ma se su quell’impianto dovesse passare un altro modello, probabilmente non basterebbero due soli turni a realizzarlo. Con due modelli, invece, il discorso sarebbe diverso. Le uniche certezze sono che in fabbrica lo spazio non manca e che tra noi c’è una gran fame di lavoro».

Questi anni di cassa sono stati duri?

«Dal 2011 facciamo sacrifici. Lo stabilimento è cambiato totalmente rispetto a dieci armi fa e ora produce un tipo di vettura di un segmento particolare. Abbiamo creato uri prodotto di alta gamma, abbiamo dimostrato la nostra professionalità. Ora c’è bisogno di rimpolpare e di ringiovanire lo stabilimento».         ste.p.

Qui Enti centrali


Diego Petrolo, Fiom-Cgil, lavora agli Enti centrali ed è rappresentante della Fiom-Cgil

 “I colletti bianchi sono 8mila e si aspettano concretezza”. «Quando si parla di Fiat si pensa subito alle Carrozzerie di Mirafio​ri, ma agli Entri centrali e al Cen​tro ricerche ci sono quasi 8 mila la​voratori che cercano risposte», di​ce Dietro Petrolo, rappresentante dei “colletti bianchi” in quota Fiom-Cgil.

Cosa si aspetta dall’lnvestor Day di oggi?

«Concretezza. Dal 2010 a oggi abbiamo visto molti piani indu​

striali, ma le promesse fatte non si sono realizzate. Erano due: salari migliorati e portati a livelli tede​schi e piena occupazione».

Non si è visto nulla di tutto que​sto?

«Oggi in Fca la paga base è più basse rispetto a quella prevista dal contratto nazionale metal​meccanico, con differenze che va​riano tra i 200 e i 2.100 euro lordi l’anno. Sulle produzioni, gli inve​stimenti sono stati fatti, ma diver​si tabilimenti sono in difficoltà. Ed è arrivata la cassa integrazione persino agli Enti centrali e, per la prima volta, anche al Centro ricer​che».

Che tipo di annunci sarebbero importanti oggi per i “colletti bianchi” torinesi?

«In questi giorni sono girate un sacco di voci, ma noi abbiamo al​cune certezze. La prima è che se continua l’attacco al diesel, Tori​no e gli Enti centrali che hanno sviluppato quelli di Fca hanno bi​sogno di un segnale concreto: si passerà all’ibrido? M’elettrico? E poi c’è un discorso che riguarda i segmenti di auto da produrre. Tut​to ciò che non è “premium” non dovrebbe più essere costruito in Italia, ma qui a Torino noi proget​tiamo proprio questi modelli. Continueremo a svilupparli noi? L’unico segnale che abbiamo è ne​gativo: a giugno faremo cinque giorni di cassa integrazione».

Eppure ci sono state assunzio​ni, no?

«Nel giro di tre anni gli Enti cen​trali sono passati da 5.700 a 6.100 impiegati. Sono arrivati giovani tecnici e ingegneri. Ma il punto è: che prospettiva diamo loro?».      ste.p.
***************************************************************

Qui Grugliasco

Chiara Montesano, Uilm-Uil, ex operaia della Bertone, lavora alla Maserati di Grugliasco ed è sindacalista Uilm.  “Noi in contratto di solidarietà E lavoreremo sempre meno” 
«Qui a Grugliasco purtroppo la piena occupazione è ancora lontana, anche perché stanno arrivando i colleghi di Mirafiori che lavoravano alla linea della MiTo, la cui produzione è ormai giunta al termine. Siamo pronti a fare ulteriore sacrifici, ma anche noi attendiamo nuovi modelli», dice Chiara Montesano, operaia della Maserati di Grugliasco e “rsa” della Uilm-Uil.

Dunque a Grugliasco le situazione è complicata?

«Siamo tutti in contratto di solidarietà. Finora abbiamo fatto alcune chiusure collettive e lavorato due settimane sì e due no. I colleghi si rendono conto che con l’arrivo di altre persone da Mirafiori è necessario lavorare ancora meno. Tra le linee un po’ di timore si avverte. Però in fabbrica siamo in tanti a provenire dalla ex Bertone. Abbiamo vissuto un momento difficile, quando Fca ha comprato lo stabilimento ci ha salvati. Anche per questo tra noi c’è grande speranza, voglia di fare sacrifici e consapevolezza di saper fare prodotti di lusso».

Cosa si aspetta dall’evento di oggi a Balocco?

«I restyling di Maserati Ghibli e Quattroporte sono appena partiti, speriamo che arrivi anche un modello nuovo. Magari qualcosa di innovativo, ibrido o elettrico.

Da parte dei lavoratori c’è voglia di mettersi in gioco su tutti i livelli, anche su tecnologie nuove. Siamo fiduciosi che qualcosa ci sarà anche per la nostra fabbrica».

Però occorrerà tempo per allestire una nuova linea, no? 
«Dovesse arrivare un’auto nuova, sappiamo che non partirà da domani e che ci vuole tempo per avviarne la produzione.

Occorrerà attendere un anno o un anno e mezzo. Vorrebbe dire continuare a fare sacrifici, ma con una prospettiva diversa: quella di tornare tutti sulle linee». - ste.p.

Fine dell’attesa: oggi si saprà co​sa c’è nel futuro degli stabilimen​ti Fca italiani e dunque anche di quelli piemontesi. L’appunamen- to è al Centro sperimentale di Ba​locco, nel Vercellese. L’ammini​stratore delegato Sergio Mar- chionne e i suoi manager svele​ranno il piano strategico 2018-2022. Sarà una lunga giorna​ta: dalle 10 alle 17 saranno presen​tati i nuovi modelli dei vari mar​chi del gruppo, mentre alle 17.15 si svolgerà la conferenza stampa conclusiva del “ceo”.
Sarà l’ultimo piano industria​le dell’era Marchionne e a Torino, ci sono grandi aspettative sulle produzioni che saranno annun​ciate alle Carrozzerie di Mirafio​ri e alla Maserati di Grugliasco. Fi​nora sono trapelate solo indiscre​zioni generiche, Il manager ita- io-canadese dovrebbe annuncia​re che il futuro delle fabbriche italiane sarà tutto incentrato sul segmento “premium”, cioè sulle vetture di alta gamma. Si tratta però di una metamorfosi già compiuta nel capoluogo piemon​tese: in corso Marnano si produ​cono due modelli Maserati (Quat- troporte e Ghibli), mentre a Mira- fiori l’Alfa Mito (impiega 750 ad​detti, ma smetterà di produrre tra poche settimane) è già stata
affiancata dalla Maserati Levan​te.
Le due fabbriche hanno un or​ganico totale di oltre 5.300 ad​detti, ma i volumi produttivi non sono sufficienti e l’azienda è sta​ta costretta a dichiarare 3.063 esuberi, gestiti attraverso i con​tratti di solidarietà. Ecco perché tutti i sindacati chiedono certez​ze, pur con sfumature diverse.
«Fca non ha rispettato i piani che ha presentato dal 2010: non sono stati messi in produzione 15 modelli su 27 annunciati», ha at​taccato ieri la leader nazionale della Fiom-Cgil, a Torino per il Workers day organizzato in piaz​za Castello dal sindacato metal-.
meccanico. Re David ha definito «un disastro assoluto» la possibi​lità che in Italia si facciano sole vetture “premium”, perché «la gamma alta garantisce alta reddi​tività ma quella bassa garantisce più occupazione».
Sul palco si sono alternati gli interventi dei lavoratori Fca, e ha partecipato pure il responsa​bile nazionale Michele De Palma, che ha chiesto chiarezza anche sul futuro di chi progetta le vettu​re del gruppo: «Bisogna ripartire dagli Enti centrali di Fca e Cnhi, dove anziché cassa integrazione occorrono investimenti».
Anche Fim-Cisl, Uilm-Uil, Fi​sime e Uglm, ossia i sindacati
che hanno detto “sì” al referen​dum del 2010 e al contratto aziendale, chiedono parole chia​re sul futuro produttivo degli sta​bilimenti italiani, soprattutto Mi​rafiori, Melfi e Pratola Serra, pe​rò rivendicano i passi avanti com​piuti negli ultimi anni e l’aumen​to dell’occupazione.
La contrapposizione, dunque, rimane, anche se la Fiom apre: «Subito dopo la presentazione del piano industriale di Fca, con​vochiamo un tavolo unitario e fir​miamo un accordo che salva- guardi l’occupazione in tutti gli stabilimenti italiani», chiede la segretaria nazionale Re David.
